	Modifiche apportate dal Collegato Lavoro 
	


Delega al Governo per la revisione della disciplina in tema di lavori usuranti(art. 1)
Il Governo ha tre mesi di tempo dalla data di entrata in vigore della legge in esame per porre in essere uno o più decreti legislativi di attuazione in materia di lavori usuranti, seguendo i principi della legge delega, fra cui la permanenza effettiva nelle attività usuranti per almeno sette anni negli ultimi dieci o per almeno metà della vita lavorativa, a partire dall'anno 2018. La definizione dei lavori considerati usuranti consente a coloro che vi sono stati addetti di fruire del pensionamento di vecchiaia anticipato.

Misure contro il lavoro sommerso (art. 4)

Nel settore privato, con la sola esclusione dei datori di lavoro domestico, la mancata trasmissione della comunicazione di assunzione di un dipendente è punita con una ulteriore sanzione da 1.500 a 12.000 euro per ciascun lavoratore irregolare, oltre ad una sanzione di euro 150 per ogni giorno di lavoro irregolare. La sanzione non si applica se sono già stati effettuati adempimenti di natura previdenziale relativi a quel lavoratore. 

In caso di lavoro "in nero" è previsto un aumento delle sanzioni civili del 50%, mentre è abrogato l'attuale minimo di 3.000 euro.

Se il lavoratore è stato impiegato in nero e successivamente regolarizzato, la sanzione si applica in misura da 1.000 a 8.000 euro per ciascun lavoratore irregolare, oltre a 30 euro per ogni giorno di lavoro effettivo. E' possibile il pagamento della sanzione minima a seguito di diffida ad adempiere.

All'irrogazione delle sanzioni amministrative provvedono gli organi di vigilanza che effettuano accertamenti in materia di lavoro, fisco e previdenza. Autorità competente a ricevere il rapporto di cui all'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, è la Direzione provinciale del lavoro territorialmente competente.

Nel settore turistico il datore di lavoro che non sia in possesso di uno o più dati anagrafici relativi al lavoratore può integrare la comunicazione entro tre giorni dall'instaurazione del rapporto di lavoro, purché dalla comunicazione preventiva risultino in maniera inequivocabile la tipologia contrattuale e l'identificazione del prestatore di lavoro. 

Modifiche alla disciplina sull'orario di lavoro (art. 7)

Cambia il regime sanzionatorio in materia di orario di lavoro, con specifico riferimento ai riposi giornalieri, settimanali ed alle ferie. Le nuove sanzioni sono divise in scaglioni, nei quali rileva il numero dei lavoratori interessati e la ripetitività della violazione.

Le sanzioni variano da un minimo di 100 euro ad un massimo di 5.000 euro, se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori ovvero si è verificata in almeno cinque periodi giornalieri o settimanali.

Disposizioni in materia di rapporto di lavoro a tempo parziale nella P.A. (art. 16)

Riguardo al part-time nel pubblico impiego, in sede di prima applicazione del decreto-legge n. 112/2008, le pubbliche amministrazioni hanno sei mesi di tempo dall'entrata in vigore della legge in esame per sottoporre a nuova valutazione i provvedimenti di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale già adottati prima dell'entrata in vigore del decreto sopra richiamato.

Aspettativa (art. 18)

I dipendenti pubblici possono essere collocati in aspettativa non retribuita e senza decorrenza dell'anzianità di servizio, per un periodo massimo di dodici mesi, anche per avviare attività professionali e imprenditoriali. Durante questo periodo non si applica la disciplina relativa alle incompatibilità.

Disposizioni concernenti il lavoro sul naviglio di Stato (art. 20)

Le disposizioni in materia di infortuni e di igiene del lavoro, di cui alla legge 12 febbraio 1955, n. 51, che dispone la emanazione di norme generali e speciali per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro non si applicano in relazione al lavoro a bordo del naviglio di Stato. Fermo restando il diritto del lavoratore al risarcimento del danno eventualmente subito, i provvedimenti adottati dal giudice penale non pregiudicano le azioni risarcitorie volte ad accertare la responsabilità civile derivante dalla violazione delle disposizioni di cui al decreto 303 del 1956.

Età pensionabile dei dirigenti medici del Servizio sanitario nazionale (art. 22)

I dirigenti medici e del ruolo sanitario - ai sensi della nuova formulazione - del S.S.N., possono chiedere il collocamento a riposo, in luogo del compimento dei 65 anni più l'opzione per l'ulteriore biennio, al maturare del quarantesimo anno di servizio effettivo, esclusi quindi i periodi di contribuzione figurativa. In ogni caso, il limite massimo di permanenza non può superare i 70 anni e la permanenza in servizio non può comportare un aumento del numero dei dirigenti.

Delega al Governo per il riordino della normativa in materia di congedi, aspettative e permessi (art. 23)

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge n. 183/2010, il Governo è delegato a riordinare la disciplina in materia di congedi, aspettative e permessi, spettanti ai lavoratori dipendenti, pubblici e privati, senza maggiori costi per le finanze pubbliche. Dovranno essere ridefiniti i presupposti oggetti e soggettivi delle diverse tipologie di permessi, con il coordinamento formale e sostanziale delle norme che li disciplinano.

Modifiche alla disciplina in materia di permessi per l'assistenza a portatori di handicap in situazione di gravità (art. 24)

Al lavoratore dipendente, pubblico o privato, spettano tre giorni di permesso mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa, anche in maniera continuativa, per l'assistenza ad un familiare, parente o affine di secondo grado con handicapin situazione di gravità, purchè la persona handicappata non sia ricoverata a tempo pieno. Sarà possibile fornire assistenza a parenti o affini di terzo grado solo se il loro coniuge, o i genitori, manchino o siano deceduti oppure siano ultrasessantacinquenni o anch'essi siano portatori di handicap.

Il diritto all'assistenza non può essere riconosciuto a più di un lavoratore per la stessa persona.

Per l'assistenza allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità, il diritto è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente.

Il lavoratore decade dal diritto ai permessi, qualora il datore di lavoro o l'Inps accerti l'insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la loro fruizione.

Le pubbliche amministrazioni devono comunicare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento della funzione pubblica i dati relativi ai dipendenti che fruiscono dei suddetti permessi, dati che confluiranno in una costituenda banca dati informatica.

Certificati di malattia (art. 25)

Si estende ai lavoratori dipendenti privati il meccanismo in essere per i dipendenti pubblici, in ordine ai certificati di malattia che devono essere trasmessi dall'Inps telematicamente al datore di lavoro. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica della certificazione medica costituisce, per il medico, illecito disciplinare e, in caso di reiterazione, comporta l'applicazione della sanzione del licenziamento ovvero, per i medici in rapporto convenzionale con le aziende sanitarie locali, della decadenza dalla convenzione, in modo inderogabile dai contratti o accordi collettivi.

Clausole generali e certificazione del contratto di lavoro (art. 30)

In tutti i casi in cui la disciplina legislativa in materia di lavoro contiene clausole generali, comprese le norme in tema di instaurazione e di recesso dal rapporto di lavoro, di esercizio dei poteri del datore di lavoro e di trasferimento di azienda, il controllo giudiziale deve limitarsi all'accertamento del presupposto di legittimità e non può estendersi al sindacato di merito sulle valutazioni tecniche, organizzative e produttive, le quali spettano al datore di lavoro o al committente.

Nella qualificazione del contratto di lavoro e nell'interpretazione delle relative clausole, il giudice non può discostarsi dalle valutazioni delle parti, espresse in sede di certificazione dei contratti di lavoro, salvo il caso di erronea qualificazione del contratto, di vizi del consenso o di difformità tra il programma negoziale certificato e la sua successiva attuazione. 

Le valutazioni da parte del giudice nei contenziosi concernenti i licenziamenti individuali, tengono conto delle tipizzazioni di giusta causa e di giustificato motivo contenute nei contratti collettivi di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi ovvero nei contratti individuali di lavoro ove stipulati con l'assistenza e la consulenza delle commissioni di certificazione di cui al titolo VIII del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni.

Cambia l'articolo 75 del D.Lgs. n. 276/2003, pertanto, al fine di ridurre il contenzioso in materia di lavoro, le parti potranno chiedere la certificazione dei contratti in cui sia dedotta, direttamente o indirettamente, una prestazione di lavoro.

Conciliazione e arbitrato (art. 31)

Cambiano le norme del codice di procedura civile con riferimento alla conciliazione e all'arbitrato di cui agli articoli da 410 a 412-quater. 

In particolare, il tentativo di conciliazione prima del ricorso al giudice non è più obbligatorio bensì facoltativo; rimane invece obbligatorio quello relativo ai contratti di lavoro certificati, nel qual caso deve essere esperito presso le apposite commissioni.

Si rafforzano le competenze delle commissioni di certificazione dei contratti di lavoro che potranno anche essere sedi di conciliazione ed istituire camere arbitrali. 

Relativamente alle materie di cui all'articolo 409 cod. proc. civ., se previsto da accordi o contratti collettivi, le parti possono pattuire clausole compromissorie rinviando alle modalità di espletamento dell'arbitrato la soluzione di eventuali controversie nascenti dal rapporto di lavoro.

Se inserita nel contratto individuale, la clausola compromissoria deve essere certificata da una delle commissioni di certificazione; in ogni caso non può essere pattuita e sottoscritta prima della fine del periodo di prova ovvero se non sono trascorsi almeno 30 giorni dall'inizio del rapporto di lavoro e non può riguardare controversie relative alla risoluzione del contratto di lavoro.

Con riferimento alla risoluzione arbitrale della controversia, l'art. 412 cod. proc. civ., come sostituito dalla legge in esame, prevede che in qualunque fase del tentativo di conciliazione, o al suo termine in caso di mancata riuscita, le parti possano indicare la soluzione, anche parziale, sulla quale concordino, riconoscendo, quando possibile, il credito che spetti al lavoratore, e possano accordarsi per la risoluzione della lite, affidando alla stessa commissione di conciliazione il mandato a risolvere in via arbitrale la controversia.

Decadenze e disposizioni in materia di lavoro a tempo determinato (art. 32)

L'impugnazione del licenziamento con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, purché idoneo a rendere nota la volontà del lavoratore, deve essere proposta entro 60 giorni dalla ricezione della comunicazione del licenziamento stesso o dalla comunicazione dei motivi, ove non contestuale, ma è inefficace se entro i successivi 270 giorni non viene depositato il ricorso nella cancelleria del tribunale competente o non viene data comunicazione alla controparte della richiesta di tentativo di conciliazione o arbitrato. 

Nel caso che la conciliazione o l'arbitrato non abbiano esito positivo, il ricorso deve essere presentato entro 60 giorni dal rifiuto o mancato accordo. 

I termini di cui sopra si applicano anche ai casi di invalidità del licenziamento nonché:

- ai licenziamenti che presuppongono la risoluzione di questioni relative alla qualificazione del rapporto di lavoro ovvero alla legittimità del termine apposto al contratto; 

- al recesso del committente nei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, anche nella modalità a progetto, di cui all'art. 409, numero 3), cod. proc. civ.;

- al trasferimento ai sensi dell'art. 2103 cod. civ., con termine decorrente dalla data di ricezione della comunicazione di trasferimento;

- all'azione di nullità del termine apposto al contratto di lavoro, ex artt. 1, 2 e 4, D.Lgs. n. 368/2001, con termine decorrente dalla scadenza del medesimo.

Il nuovo iter per l'impugnazione del licenziamento si applica anche:

- ai contratti a tempo determinato in corso, stipulati sulla base degli artt. 1, 2 e 4, D.Lgs. n. 368/2001, con decorrenza dalla data di scadenza del termine;

- ai contratti a tempo determinato stipulati anche in base a norme precedenti al D.Lgs. n. 368/2001, già conclusi alla data di entrata in vigore della legge in esame, con decorrenza dalla data stessa;

- alla cessione di contratto di lavoro nell'ambito del trasferimento d'azienda, ex art. 2112 cod. civ., con termine decorrete dalla data del trasferimento;

- in ogni altro caso, tra cui la somministrazione irregolare ex art. 27, D.Lgs. n. 276/2003, quando il lavoratore chieda la costituzione o l'accertamento di un rapporto di lavoro in capo ad un soggetto diverso dal titolare del contratto.

Inoltre, il comma 5 dell'art. 32 stabilisce che in caso di conversione del contratto a tempo determinato, il giudice condanna il datore di lavoro al pagamento di una indennità omnicomprensiva compresa tra 2,5 e 12 mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, seguendo i criteri indicati dall'art. 8 della legge n. 604/1966, che tengono conto di: numero dei dipendenti occupati, dimensioni dell'impresa, anzianità di servizio del prestatore di lavoro, comportamento e condizioni delle parti. 

Accesso ispettivo, potere di diffida e verbalizzazione unica (art. 33)

Sono definiti i contenuti minimi del verbale ispettivo di primo accesso, nonché quelli del verbale unico conclusivo.

La diffida ad adempiere, conseguente all'accertamento di violazioni in materia di lavoro e legislazione sociale da cui derivino sanzioni amministrative, deve essere ottemperata entro 30 giorni dalla notifica ed entro i successivi 15 giorni deve essere pagata la sanzione in misura ridotta. 

La regolarizzazione si intende completata quando il trasgressore consegna al servizio ispettivo la documentazione a comprova dell'avvenuta regolarizzazione e del pagamento delle somme previste.

Indicatore di situazione economica equivalente (art. 34)

Cambia la disciplina dell'Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE).

Il richiedente la prestazione sociale o assistenziale presenta un'unica dichiarazione sostitutiva, di validità annuale, concernente le informazioni necessarie per la determinazione dell'indicatore della situazione economica equivalente.

L'Inps determina l'indicatore della situazione economica equivalente in relazione ai dati autocertificati dal soggetto richiedente la prestazione agevolata. 

Viene attribuito all'Agenzia delle Entrate il compito di verifica della veridicità dei dati della dichiarazione e vengono affidate alla Guardia di finanza funzioni di controllo selettivo. 

Indennizzi per aziende commerciali in crisi (art. 35)

A coloro che, in possesso dei richiesti requisiti anagrafici, cessano l'attività commerciale entro il 31 dicembre 2011 è riconosciuto un indennizzo pari al trattamento minimo di pensione previsto dalla gestione commercianti dell'Inps fino al conseguimento del pensionamento di vecchiaia.

Risorse per la formazione (art. 36)

Il Ministero del lavoro può prevedere misure di sostegno al reddito per lavoratori disoccupati o a rischio di esclusione dal mercato del lavoro, a valere, con accesso prioritario rispetto ad altri interventi, sulle risorse finanziarie del Fondo per la formazione professionale. 

Modifica all'art. 11 del D.Lgs. n. 124/2004(art. 38)
Il verbale redatto dal funzionario della Direzione provinciale del lavoro all'esito della conciliazione monocratica è dichiarato esecutivo con decreto dal giudice competente, su istanza della parte interessata.

Obbligo di versamento delle ritenute previdenziali (art. 39)

L'omesso versamento, nelle forme e nei termini di legge, delle ritenute previdenziali e assistenziali operate dal committente sui compensi dei collaboratori coordinati e continuativi, con o senza modalità a progetto, iscritti alla gestione separata configura ipotesi di reato punibile con la reclusione fino a tre anni e la multa fino a 1.032 euro. La pena non si applica se il versamento è effettuato entro tre mesi dalla notifica della violazione.

Contribuzione figurativa (art. 40) 

Ai fini del calcolo della retribuzione annuale pensionabile e per la liquidazione delle prestazioni a sostegno o integrazione del reddito, i periodi di contribuzione figurativa maturati a far data dal 1º gennaio 2005 sono accreditati in base alla retribuzione che al lavoratore sarebbe spettata nel caso di regolare svolgimento dell'attività nel mese in cui si colloca l'evento.

Responsabilità di terzi nelle invalidità civili (art. 41)

Quando l'invalidità civile deriva da fatto illecito di terzo, le pensioni, gli assegni e le indennità corrisposte all'invalido sono recuperate, dall'Ente erogatore, nei confronti del responsabile civile e della compagnia di assicurazioni. 

Comunicazioni delle imprese di assicurazione all'Inps (art. 42)

Dal 1º giugno 2010 il medico è tenuto a segnalare nei certificati di malattia che l'infermità è imputabile a responsabilità di terzi, onde consentire all'Ente assicuratore l'esperibilità delle azioni surrogatorie e di rivalsa. Se il soggetto ha diritto all'indennità di malattia a carico dell'Inps, l'impresa di assicurazione, prima di provvedere al risarcimento del danno, è tenuta a darne immediata comunicazione all'Istituto previdenziale al fine del recupero delle somme corrisposte.

Iscrizione e cancellazione dall'albo delle imprese artigiane (art. 43)

A decorrere dal 1º gennaio 2010, gli atti e i provvedimenti concernenti le variazioni relative ai soggetti iscritti all'albo delle imprese artigiane sono inopponibili all'Inps trascorsi tre anni dal verificarsi dei relativi presupposti.

Pignoramento e sequestro nei confronti degli Istituti previdenziali e assistenziali (art. 44)

Le disposizioni in tema di esecuzione forzata nei confronti di pubbliche amministrazioni si applicano anche ai pignoramenti mobiliari promossi nei confronti di Enti ed Istituti esercenti forme di previdenza ed assistenza obbligatorie.

Contribuzione figurativa per periodi di malattia (art. 45)

Qualora la assoluta e permanente impossibilità di svolgere qualsiasi attività lavorativa derivi da infortunio sul lavoro viene meno qualsiasi limite di durata per l'accredito figurativo pensionistico per i periodi di inabilità al lavoro. Il riconoscimento della contribuzione figurativa non dà diritto, per il periodo oltre i 22 mesi, al pagamento dell'indennità di malattia a carico dell'Inps.

Differimento di termini per l'esercizio di deleghe (art. 46)
Il Governo ha ventiquattro mesi per l'esercizio di alcune deleghe, già conferite dalla legge 24 dicembre 2007, n. 247, riguardanti:

la revisione della disciplina degli ammortizzatori sociali;

il riordino della normativa in materia di servizi per l'impiego, di incentivi all'occupazione e di apprendistato;

la revisione della disciplina in materia di occupazione femminile.

Le deleghe saranno attuate secondo i criteri ed i principi stabiliti dalla legge n.247/2007.

Modifiche al D.Lgs. n. 276/2003 (art. 48)

Il D.Lgs. n. 276/2003 viene modificato, in particolare, nella parte relativa al mercato del lavoro, ampliando la platea dei soggetti autorizzati all'attività di intermediazione ed imponendo alle Università di inserire i curricula dei laureati nella borsa continua del lavoro.

E' introdotta, altresì, la possibilità di assolvere l'obbligo di istruzione attraverso percorsi di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione, di cui all'art. 48 del D.Lgs. n. 276/2003, demandando ad apposite intese fra Stato, regioni e parti sociali l'attuazione della norma.

Nel settore della cura ed assistenza alla persona possono essere stipulati contratti di collaborazione senza necessità di progetto, ai sensi dell'art. 61, comma 2, del D.Lgs. n. 276/2003, entro il limite massimo di 240 ore.

Collaborazioni coordinate e continuative (art. 50) 

Fatte salve le sentenze passate in giudicato, qualora il committente abbia offerto entro il 30 settembre 2008 la stipulazione di un contratto di lavoro subordinato ai sensi della disciplina transitoria sulla stabilizzazione, al prestatore di lavoro spetta unicamente un indennizzo di importo compreso tra un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilità di retribuzione. Ciò vale anche nel caso in cui il datore di lavoro abbia ulteriormente offerto, dopo la data di entrata in vigore della legge in esame, l'assunzione a tempo indeterminato per mansioni equivalenti a quelle svolte durante il rapporto di lavoro precedentemente in essere.

Legge 4 novembre 2010, n. 183.

